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La riapertura dei colloqui di Washington 
segnata dalle voci su contrasti interni 
alla rappresentanza dei territori occupati 
Il nodo da sciogliere è quello dell'autonomia 

Al centro della giornata le nuove proposte 
di Rabin sul ritiro graduale dal Golan 
«Possibilista» la prima reazione di Damasco 
Bush preme per un «rapido» compromesso 

Arafat ai palestinesi: «Dovete trattare» 
Il leader delTOlp impone ai delegati di proseguire il negoziato 
I «negoziati della verità» tra arabi e israeliani sono ri
presi ieri a Washington in un clima di «cauto ottimi
smo». A tenere banco sono le nuove proposte di Ge
rusalemme sul ritiro graduale dalle alture del Golan. 
Interlocutoria la risposta di Damasco. Yasser Arafat 
impone alla delegazione dei Territori di tornare al 
tavolo delle trattative e critica Feisal Husseini sulla 
«polizia palestinese». Le pressioni di George Bush. 

UMBDtTO D I OIOVANNANQ W.I 

H «Ho l'impressione che 
stavolta accadrà qualcosa 
d'importante»; l'affermazione 
di un funzionario del Diparti
mento di Stato americano da 
tempo impegnato sul versante 
mediorientale ben sintetizza il 
clima di diffuso ottimismo che 
regna attorno ai colloqui bila
terali arabo-israeliani ripresi 
ieri a Washington. Su un punto 
tutti i protagonisti del processo 
negoziale concordano: entro il 
24 settembre, scadenza dell'at
tuale round delle trattative - il 
sesto dalla conferenza intema
zionale dell'ottobre 1991 a Ma
drid - si dovrebbe finalmente 
capire in che misura accordi di 
pace sono davvero a portata di 
mano. 

La nuova sessione si è aper
ta all'insegna del Golan: da 
Gerusalemme a Damasco, 
passando per la capitale statu

nitense, l'immediata vigilia del 
negoziato è stata infatti con
trassegnata da un fiorire di di
chiarazioni, precisazioni, mes
se a punto di documenti che 
hanno «accompagnato» le de
legazioni d'Israele e Siria sino 
alla soglia del maestoso, e un 
pò «funereo», palazzo del Di
partimento di Stato, sede dei 
colloqui. A «incendiare le pol
veri» è stato il primo ministro 
israeliano, Yitzhak Rabin, che 
da Gerusalemme ha ribadito 
che la sua delegazione «non 
ha un mandato per tracciare 
nuove carte geografiche», ag
giungendo però che •! docu
menti presentati ai negoziatori 
sinani testimoniano chiara
mente la volontà d'Israele di 
giungere ad un compromesso 
territoriale sulla base delle ri
soluzioni 242 e 338 dell'Onu». 
Al premier laburista ha fatto 
eco il capo della delegazione 

Il premier 
israeliano 
Yitzhak 
Rabin 

israeliana impegnata nei collo
qui con I siriani, Itamar Rabi-
novich: «Le proposte che pre
senteremo in questa sessione 
dei negoziati -ha sottolineato 
al suo arrivo al Dipartimento di 
Stato - sono una base eccel
lente per ulteriori passi in 
avanti». Pronta è stata la rispo
sta del rappresentante dì As-
sad, Muaffik Al-Allaf, secondo 
cui un ritiro solo parziale degli 
israeliani dalle alture tolte alla 

Siria nella guerra del 1967 non 
servirebbe a risolvere l'annoso 
conflitto. Per Damasco se pace 
deve esserci non può che esse
re globale, e una pace globale, 
ha sottolineato Al- Allaf, «non 
si negozia su un ritiro parziale 
o su soluzioni parziali». Ma 
questo non significa per Da
masco rimettere in discussione 
la politica del dialogo inaugu
rata negli ultimi mesi né rifug
gire da un approccio «gradua

lista» al negoziato. Al di là delle 
dichiarazioni di facciata e de
gli irrigidimenti in pubblico, Si
ria e Damasco appaiono chia
ramente alla ricerca di una for
mula di compromesso sul Go
lan che «salvi la faccia» ad en
trambe le parti: si esplora, ad 
esempio, la possibilità di giun
gere ad un «documento con
giunto» che alla fine di questa 
sessione indichi varie tappe in
termedie sulla strada di una 

progressiva restituzione delle 
alture. E per un veloce com
promesso premono con forza 
anche gli uomini di George Bu
sh, che chiedono ad arabi ed 
israeliani di contribuire In que
sto modo alla rielezione alla 
Casa Bianca del candidato 
sponsorizzato dall'architetto 
della «pax mediorientale», Ja
mes Baker. D'altro canto, il 
•pragmatico» Rabin sa bene 
che un accordo con l'altrettan
to «pragmatico» Assad non po
trà mai determinarsi sulla base 
del principio, caro a Shamir, 
della «pace In cambio della 
pace». Qualcosa occorre cede
re, o meglio, restituire agli ara
bi, ed in primis ai siriani, con la 
consapevolezza, che sembra 
peraltro animare l'iniziativa di
plomatica del premier laburi
sta, che vi è molto di vero nel 
vecchio detto secondo cui «nel 
Medio Oriente, non si farà mai 
la guerra senza l'Egitto; ma 
non si farà mai la pace senza 
la Siria». E senza una adeguata 
soluzione della questione pa
lestinese, si potrebbe aggiun
gere. 

Ma è proprio dal campo pa
lestinese che giungono in que
ste ore i segnali più contraddit
tori e per molti versi Inquietan
ti. Segnali di polemiche inter
ne, di minacce di morte avan
zate dai fondamentalisti di Ha-
mas ai delegati impegnati a 
Washington, di divergenze so

stanziali sulla conduzione del 
negoziato che sembrano inve
stire lo stesso rapporto tra i 
rappresentanti dei Territori e 
Yasser Arafat. A testimoniarlo 
è l'autorevole quotidiano di 
Gerusalemme est, Al Quds, 
che ha riportato ieri con gran
de evidenza le critiche avanza
te dal leader dell'Olp al proget
to del coordinatore estemo 
della delegazione dei Territori, 
Feisal Husseini, di costituire 
un'ingente forza di polizia che 
garantisca il funzionamento di 
un regime provvisorio di auto
nomia. Al Quds rivela che se
condo Arafat il progetto è pre
maturo e rischia di scatenare 
violenze intestine tra i palesti
nesi. Di conseguenza, aggiun
ge il giornale, «Abu Amman ha 
ordinato alla delegazione pa
lestinese di partecipare ai ne
goziati bilaterali, vincendo le 
resistenze di diversi esponenti 
dei Tenitori, e di insistere per
chè le elezioni generali a Gaza 
e in Clsgiordania (previste per 
la prossima primavera) e il 
graduale passaggio dei poteri 
dalle autorità militari Israeliane 
al «Consiglio per l'autonomia» 
palestinese siano controllati 
da «osservatori estemi» o da 
una «forza multinazionale». Per 
Arafat, dunque, la polizia pale
stinese rappresenta per il mo
mento un aspetto secondario 
del negoziato. E questa è una 
novità di grande rilievo. 

In novembre si rinnova la Camera e un terzo del Senato, previste 150-200 facce nuove 

Probabile gran repulisti tra i deputati Usa 
accusati di corruzione e resa alle «lobbies» 

••NEW YORK. Datemi il 
Congresso e vi solleverò il 
mondo. Datemi una Camera 
dei Rappresentanti ed un Se
nato meno pregiudizialmente 
ostili e meno infettati dalla cor
ruzione, meno imbrigliati nelle 
reti dei particolarismi e della 
burocrazia, ed afferrata questa 
leva io, George Herbert Walker 
Bush, farò tutto ciò che ho tra
lasciato nel mio primo manda
to: rilancerò l'economia e ripu
lirò le stalle della politica, di
schiuderò per voi gli orizzonti 
di quel futuro di gloria che l'A
merica, vincitrice della guerra 
fredda, s'è guadagnata sul 
campo. Questo, con aria ap
parentemente ispirata, va da 
tempo ripetendo agli america
ni il presidente In carica. Ed i 
sondaggi in,pietosi ci segnala
no, con la monotonia d'una 
eco maligna, quanto queste 
sue parole siano fin qui risuo
nate invano. Per nulla impres
sionati dal ritornello elettorale, 
infatti, gli elettori statunitensi, 
non solo appaiono riluttanti a 
consegnare a Bush la leva 
ch'egli reclama, ma - stando 
alle pur volubilissime cifre di 
questa lunga vigilia -vanno se
riamente considerando l'ipo
tesi di chiedergli, scaduto il 
contratto d'affitto del suo pri
mo termine, la restituzione 

delle chiavi d'ingresso della 
Casa Bianca. 

Le ragioni di tanta sfiducia 
sono evidentemente assai 
complesse. Ma certo è che, pur 
privo del carisma scientifico 
d'Archimede (e di quello poli
tico di Harry Truman, al quale 
dichiaratamente s'ispira), Bu
sh vanta, a giustificazione del 
proprio attacco, almeno tre e 
più che valide ragioni. La pri
ma, di ineludibile ordine prati
co, è che, semplicemente, non 
aveva altra scelta. Dopo quat
tro anni di mandato che han
no visto la più anemica perfor
mance economica dai tempi 
della Grande Depressione, ai 
suoi strali di presidente in cer
ca di possibili capri espiatori 
non restava infatti che un solo 
e credibile bersaglio: il Con
gresso degli Stati Uniti, appun
to. Ovvero: l'unica branca del 
sistema di potere che, control
lata a maggioranza dai demo
cratici, fosse in grado di esibire 
livelli di impopolarità superiori 
a quelli del primo cittadino. La 
seconda ragione è che, alla lu
ce d'una provata inefficienza e 
d'una lunga serie di scandali, 
una buona parte del recente 
surplus di antipatia verso Capl-
tol Hill - gli indici di gradimen
to del Congresso non sono mai 

Si chiamano rookies, matricole. E secondo molti so- w , . ^ w > •**®%$ffi? f* ,< 
no destinati a cambiare il volto del Congresso degli * " ''"'' 
Stati Uniti. 11 prossimo 3 novembre, oltre al presiden
te, gli americani sono chiamati a rieleggere l'intera 
Camera dei Rappresentanti ed un terzo del Senato. 
Un'occasione che, si prevede, porterà tra 150 e 200 
facce nuove a Capitol Hill. Ma riuscirà questa nuova 
ondata a tradursi in cambiamento politico? 

OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

stati altissimi, dai tempi dei 
founding tathers, dei padri fon
datori - appare del tutto meri
tato. La terza e più Importante, 
infine, è che le prossime ele
zioni offrono davvero una con
creta occasione per dare una 
•storica scrollata» tanto al Se
nato quanto, soprattutto, alla 
Camera dei Rappresentanti. 

:; 3 novembre, Infatti, gli 
americani saranno chiamati 
anche a rinnovare in loto la 
House of Represenlalives (435 
deputati), nonché 35 dei 99 
seggi del Senato. E fortissimo, 
prevedibilmente, è il vento an-
ti-incumbents (incumbent è il 
parlamentare uscente) che va 
soffiando in ogni angolo del 
paese. Per stanchezza, per età 
o (più spesso) per vergogna, 
55 deputati hanno «spontanea
mente» e preventivamente ri

nunciato alla corsa. Ed una 
quindicina (quando ancora la 
metà degli Stati manca all'ap
pello) già sono stati sconfitti 
nelle primarie. Secondo gli 
esperti, quello che si prepara a 
novembre, potrebbe essere il 
più consistente «ribaltone» del
la storia parlamentare del pae
se: tra 150 e 200 facce nuove in 
un colpo. Ben più delle 83 che 
giunsero nella capitale nel!'82. 
nel pieno dell'ultima recessio
ne. Più delle 118 del 1949. E 
più, anche, di quei Walergate-
babies che sul finire degli anni 
70, sospinti dalla caduta di Ri
chard Nixon, fecero baldanzo
sa Irruzione sulle scene di Ca
pitol Hill delineando i contomi 
di quel «nuovo Congresso» che 
oggi si trova esposto al pubbli
co ludibrio. 

Ce n'è abbastanza per rievo- II Campidoglio di Washington 

care, nella fantasia popolare 
(ed in quella assai meno inge
nua del presidente in carica), 
il luminoso ricordo di Mr. Smi
th goes to Washington (ricor
date il superclassico film di 
Frank Capra, interpretato da 
James Steward?). Ed è certo 
che la parola d'ordine con cui 
questo piccolo esercito di roo
kies - siano essi democratici o 
repubblicani - va approssi
mandosi al proprio futuro seg
gio, pare un preludio di colos
sali sommovimenti: to ciean 
the House, ripulire la Camera, 
far piazza pulita degli intralci 
burocratici, della corruzione e 
dello strapotere delle lobbies. 
Insomma, voltare pagina. 

Questo in teoria. Ma in prati
ca? Difficile prevederlo. L'at
tenzione dei media è stata fin 
qui prevalentemente attratta 
da alcuni epifenomeni, sugge
stivi ma parziali. Primo fra tutti, 
quello dell'irresistibile ascesa 
delle candidate femminili, cer
to destinate a moltiplicare, a 
processo concluso, la propria 
miserrima rappresentanza in 
seno al potere legislativo (2 su 
99 al Senato, 123 su 435 alla 
Camera). Ma una più attenta 
analisi dei possibili esiti sem
bra in verità attenuare molte 
delle attese di questa «rivolu
zione» in fieri. Intanto perchè -

con buona pace di Bush e dei 
repubblicani - l'ondata dei 
nuovi arrivi ben difficilmente 
rovescerà gli equilibri esistenti 
tra i due partiti. E poi perchè, al 
di là delle dichiarazioni di 
guerra, la nuova e più probabi
le composizione del Congres
so pare destinata a riflettere as
sai più la moderazione e le in
certezze di un'America subur
bana orfana del proprio sogno 
d'ininterrotto e crescente be
nessere, che le ansie radicali 
d'una nuova progenie di Illu
minati riformatori. • 

Quello che gli osservatori 
più attenti prevedono è, a con
ti fatti, una sorta di grande 
•convergenza al centro», desti
nata ad Incrementare contem
poraneamente le fila del de
mocratici conservatori e quelle 
dei repubblicani moderati. 
Troppo poco per liberare il lu
po congressuale, pur privato 
da molto del suo pelo, dai suoi 
Innumerevoli e tenacissimi vi
zi. Abbastanza, invece, per ri
specchiare l'America di oggi. 
•Il nuovo Congresso - dice con 
qualche pessimismo Thomas 
E. Mann della Brookings Instl-
tution - rifletterà alla perfezio
ne l'elettorato. Sarà pieno di 
rabbia e di autocommiserazio
ne. E senza la più pallida idea 
delle cose che occorre fare». 

Attentati a Lima 
dopo la cattura 
del leader 
di Sendero 

La reazione di Sendero luminoso alla cattura di Abi-
mael Guzman Reynoso (nella foto) non si è fatta atten
dere. Alcuni ministri peruviani sono convinti che l'arre
sto del capo della formazione maoista non porrà fine 
alla campagna terroristica. E la loro tesi è stata avvalora
ta dall'uccisione di un poliziotto in un sobborgo di Lima 
e dall'esplosione di una bomba lungo la Pan american, 
un'importante arteria a scorrimento veloce poco lonta
na dalla capitale. La deflagrazione ha provocato otto fe
riti e ha danneggiato quattro automezzi, uno dei quali 
trasportava i dipendenti di una raffineria petrolifera sta
tale. Il leader di Sendero luminoso, arrestato sabato not
te, rischia l'ergastolo. 

Usa: tecnico 
«carica» 
la squadra 
castrando un toro 

Come dare la carica ad 
una squadra che batte la 
fiacca? All'interrogativo 
che agita il sonno a tanti 
allenatori di tutto il mondo 
e di ogni disciplina ha da
to una risposta originale il 
trainer della squadra di 

football dell'Università del .Michigan: la castrazione del 
toro. L'esperimento data appena una settimana. Gli uo
mini di Jackie Sherril erano alla vigilia di una prova im
pegnativa contro i Texas Longhoms e il tecnico nutriva 
apprensione sull'esito dell'incontro. E cosi, racconta 
trionfante il coatch, «a pochi giorni dal match telefono 
ad un allevatore. La mattina dopo, i ragazzi in bella fila 
assistono alla castrazione di un toro». Il «virale spettaco
lo» semnbra aver funzionato, visto che una volta scesi in 
campo gli uomini di Sherril hanno travolto i Texas Lon
ghoms per 28a 10. Alla richiesta di spiegare come la ca
strazione di un toro abbia potuto «caricare» i ragazzi, il 
tecnico ha risposto arrampicandosi sugli specchi: 
•Ognuno è libero di pensarla come meglio crede». 

Somalia 
Riaperto 
il porto 
di Mogadiscio 

Il porto di Mogadiscio e 
stato riaperto ieri per la 
prima volta da! 28 agosto 
e si e potuto cominciare a 
distribuire in città i viveri 
che erano bloccati. La ria-

. • „ . _ . _ „ » • « « « • » • _ pertura è avvenuta in coin
cidenza con l'arrivo nella 

città del primo contingente della forza di caschi blu in
caricata di proteggere la distribuzione degli aiuti e della 
visita della «troika sviluppo» della Cee formata dal sotto
segretario britannico Linda Chalker, dalla sua collega 
danese Elle Margrethc Loej e dal vicepresidente della 
Commissione Europea Manuel Mann. Nel porto erano 
immagazzinate novemila tonnellate di viveri che erano 
rimaste bloccate dopo che il 28 agosto c'era stato uno 
scontro tra le fazioni che si disputano il controllo della 
città. Ieri ha anche potuto attraccare una nave carica di 
aiuti noleggiata dal comitato internazionale della croce 
rossa. 

Lituania 
L'ex premier . 
Prunskene 
era agente Kgb 

L'ex primo ministro Kazi-
miera Prunskene collabo
rò «consapevolmcnlc» con 
il Kgb. Lo ha riaffermato 
ieri la Corte suprema litua
na, durante un'udienza 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ svoltasi in assenza dell'in
quisita. A sollecitare l'in

tervento della Corte era stata, lo scorso maggio, la com
missione parlamentare che indaga sulle attività espleta
te dalla polizia segreta della disciolta Urss in lituania. La 
Prunskene ha respinto ogni accusa e ha denunciato 
una presunta campagna di discredito ai suoi danni. 
L'ex premier, in carica dal marzo del '90 al gennaio del 
'91, durante il periodo caldo che precedette l'acquisi
zione dell'indipendenza da parte degli Stati baltici, ave
va chiesto venerdì scorso un rinvio di qualche settimana 
della udienza, ma l'istanza è stata respinta. 

America 
Medico di Bush 
al capezzale 
della 
madre di Eltsin 

Il presidente George Bush 
avrebbe inviato in segreto 
il suo medico personale 
Burton Lee in Russia per 
visitare la madre malata di 
Boris Eltsin, ha rivelato ieri 
i! settimanale Newsweek. 
La decisione sarebbe stata 

presa da Bush in agosto dopo una telefonata col presi
dente russo: Eltsin aveva manifestato preoccupazione, 
in termini accorati, per la salute della madre e per la 
qualità delle cure prestate alla donna nell'ospedale rus
so dov'era ricoverata, scrive il settimanale. In una di
chiarazione pubblica Eltsin aveva rivelato, a suo tempo, 
che era impossibile trovare a Mosca i medicinali ordina
ti dai medici a sua madre, malata di cuore. 

VIRGINIA LORI 

Ex tesoriere del Ps accusato di favoreggiamento per la gestione dei fondi del partito 

Francia, incriminato capo del Parlamento 
Ma Emmanuelli replica: «Manovra polìtica» 
Divampa in Francia la polemica tra potere politico e 
potere giudiziario. A dar fuoco alle polveri è ancora 
la vicenda che vede coinvolto il presidente dell'As
semblea nazionale Henri Emmanuelli. Ieri il giudice 
gli ha notificato l'incriminazione per favoreggia
mento e millantato credito. Emmanuelli disconosce 
la legittimità dell'inchiesta; ha già deposto numerosi 
ricorsi al Consiglio della magistratura. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSILU 

• • PARIGI. Henri Emmanuel-
li, presidente dell'Assemblea 
nazionale, quarta carica dello 
Stato, è da ieri formalmente In
criminato di millantato credito 
e favoreggiamento. Il dirigente 
socialista è stato convocato 
dal giudice Renaud Van Ruym-
beke, al palazzo di giustizia di 
Rennes, nell'ambito dell'in
chiesta sui finanziamenti al 
partito. Tutto si è svolto come 
previsto e annunciato da due 
mesi: Emmanuelli contrattac

ca con estremo vigore, rifiuta 
di dimettersi e depone ricorsi 
presso il Consiglio superiore 
della magistratura. Ieri è anda
to ancora più in là: ha definite 
senza mezzi termini «frutto di 
un calcolo politico» l'iter giudi
ziario che lo riguarda e ha rifiu
tato di riconoscerne ogni legit
timità. Il presidente dell'As
semblea parlamentare e i suol 
avvocati contestano 11 fonda
mento stesso dell'accusa. Em
manuelli è imputato per ipote

tici reati commessi in veste di 
tesoriere del partito socialista, 
carica che ricopri fino al 1988. 
Era ancora il tempo in cui In 
Francia non vigeva alcuna leg
ge In tema di finanziamento ai 
partiti: sarebbe stato Michel 
Rocard, due anni dopo, a vara
re la prima normativa in mate
ria nella storia del paese. Le 
casse di tutti i partiti hanno vis
suto fino al '90 in una zona gri
gia tra legalità e illegalità. Il Ps 
in particolare aveva affidato le 
sue risorse finanziarie ad una 
società d'intermediazione 
creata ad hoc fin dall'Inizio de
gli anni 70, la Urbagracco, e a 
qualche altra consorella. A 
Henri Emmanuelli non si con
testa alcun arricchimento per
sonale, ma la gestione del fon
di destinati al partito. Reati 
commessi in un periodo di 
vuoto legislativo, ragion per 
cui I suoi avvocati protestano 
contro l'applicazione retroatti
va della legge. 

Ma non basta. Ad ingarbu
gliare ancor più la faccenda è 
stato Le Monde a metà luglio. 
Giusto alla vigilia del congres
so socialista di Bordeaux il 
quotidiano parigino anticipo 
per i suoi lettori la notizia della 
prossima incriminazione di 
Henri Emmanuelli. È per que
sto che il presidente dell'As
semblea ha presentato una de
nuncia di violazione del segre
to istruttorio, considerandosi 
•Imputato per via di stampa». A 
fine agosto. Inoltre, vi fu un 
carteggio tra il giudice e Em
manuelli: il primo gli propone
va di concordare la data della 
convocazione in modo da non 
turbare la campagna elettorale 
per il referendum; il secondo 
gli rispondeva picche, dicen
dogli In pratica di arrangiarsi. 
Ennesima sorpresa, la settima
na scorsa il testo del carteggio 
è apparso sugli schermi di An
tenne 2 nel corso del telegior

nale delle 20. Emmanuelli non 
ha esitato, ed ha deposto un 
altra denuncia. Quanto al giu
dice Renaud Van Ruymbeke. 
fin dall'inizio de\Vaffaire si è 
rinchiuso nella più assoluta ri
servatezza, limitandosi a defi
nire calunniose le accuse di 
calcolo politico. Emmanuelli, 
da parte sua, gode della soli
darietà piena e dichiarata del
le massime istanze dello Stato: 
da Francois Mitterrand al pri
mo ministro Pierre Bérégovoy. 
Tutti Io definiscono integerri
mo e gli esprimono piena soli
darietà. AI congresso di Bor
deaux, il giorno dopo che la 
notizia apparve in prima pagi
na del Monde, un miglialo di 
delegati socialisti riservò un'o
vazione a Emmanuelli, ab
bracciato sul palco da Laurent 
Faoius e Pierre Mauroy. La vi
cenda diventa ogni giorno più 
emblematica della frattura or-
mal consolidata tra potere po
litico e potere giudiziario. 

Se Lenin è un «effetto speciale» 
• • «Ma che fanno, torna
no?». «Possibile? Non bisogna
va fidarsi, ecco com'è...». Un 
camion in mezzo alla piazza, 
la gente si fa intomo. Quelli 
che stanno dietro si alzano sul
le punte dei piedi per vedere 
che succede, qualcuno sgomi
ta, mentre un mormorio sale 
dalla folla. «Sono Impazziti... 
fermateli, non possiamo per
mettere Dalle prime file 
s'alzano minacce, s'allungano 
mani a spintonare gli operai 
che armeggiano intomo al pie
distallo di marmo rosso di 
piazza della Stampa Ubera, 
una volta - prima che cadesse 
ingloriosamente il regime ru
meno - Pmata Scintela. «Ma 
siete matti? Che andate a pen
sare? State calmi... E solo un 
film». 

Calmarsi... Una parola, 
mentre le funi issano nuova
mente al suo posto la statua di 
Lenin, tirata giù a furor di po
polo, con tanto di benedizione 
dell'Occidente capitalista e vit
torioso. «Lo volete capire che è 
per un film?». SI, un film. Si fa 
presto a dire, di balle ne sono 
state raccontate tante e poi di 
comunisti ce ne sono ancora 
un mucchio in giro, «lo dicevo 

Toma Lenin in piazza della Stampa Libera, nel cuo
re di Bucarest. É una copia in gesso e serve per gira
re un film, ma non si fa in tempo a spiegarlo alla fol
la inferocita. Per riportare la calma deve intervenire 
la polizia. A Voroniezh, 900 chilometri da Mosca, un 
uomo spara un colpo di bazooka contro il monu
mento - autentico - a Lenin. Ha mancato il bersa
glio ed è stato arrestato. 
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io che hanno solo cambiato 
maschera» E allora andateve
ne bastardi, che di queste sto
rie ne abbiamo piene le ta
sche. . -

> Bucarest,' settembre '92. Il 
ciak fa fatica a farsi strada tra la 
folla inferocita, che non vuole 
nemmeno starli a sentire que
gli inviti alla calma e alla ragio
nevolezza, «possiamo spiega
re, state tranquilli». Vaglielo a 
spiegare che quel gigantesco 
Lenin, identico In tutto e per 
tutto alla statua fatta a pezzi un 
anno e mezzo fa, è solo una 
copia e in fragilissimo gesso 
per di più, «sta a vedere che fi
niranno per romperla, se non 
si calmano». Perché la storia 

del film non è una balla: si gira 
«Tradire», coproduzione fran
co-rumena, opera del regista 
RadU Mihaileanu. La statua 
serve per ricreare l'atmosfera e 
l'ambientazione giusta per rac
contare una storia di regime, le 
sofferenze di un giornalista ar
restato nel '48 per attività anti
comunista. Il protagonista ha 
un importante appuntamento 
proprio sotto la statua, impos
sibile sopprimere la scena e 
senza Lenin come si fa? E poi 
girare in piazza della Stampa 
Ubera ba pure un significato di 
rivalsa storica. 

Argomenti ineccepibili. Non 
fosse che per il fatto che nessu
no la beve. La folla si stringe 

nel centro della piazza, vola 
qualche schiaffo, gli insulti si 
sprecano. «Lenin non tornerà 
su quel piedistallo!», la gente 
grida e alza le mani, mentre 
nella ressa sviene qualche 
donna, «non spingete, c'è 
qualcuno che sta male». Tra la 
folla si materializza qualche di
visa, ma non è un segnale suffi
ciente a riportare la calma. Gli 
agenti incanalano la protesta 
ai margini della piazza, spar
pagliandola in gruppuscoli in
viperiti. «È solo un film, dovete 
«tare calmi» 

Un po' per stanchezza, un 
po' perché arrivano cineprese 
e attori, finalmente la gente si 
lascia convincere a restare in 
disparte, limitandosi a guarda
re incunosita la giostra inattesa 
di un set a cielo aperto. Parto
no i ciak, si gira. Ma restano a 
centinaia, gli sguardi puntati al 
centro della piazza, con la po
lizia che li tiene d'occhio. E n-
mangono fino alla fine, quan
do cineprese e attori già se ne 
sono andati e ci sono solo gli 
operai che armeggiano con le 
funi. Rimangono tutti, fino a 
quando Lenin non viene por
tato via su un camion. 


